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enza le regole non c’è
comunità che possa
resistere. Lo sappiamo

dalla notte dei tempi.
Quello che spesso
scordiamo è che le regole,
senza il buon senso di chi
deve farle applicare,

possono fare danni o diventare addirittura
ridicole. Prendete Facebook, il social
network più grande del mondo. Per

accedervi bisogna sottoscrivere un
regolamento lungo 1.353 righe, diviso in
398 paragrafi, sparsi su tre macro aree
diverse, per un totale di 103.549 caratteri.
Quasi 60 cartelle dattiloscritte, senza a
capo. Se si potesse fare un test che
rivelasse quanti tra il miliardo di utenti
attivi (gli iscritti sono molti di più) l’hanno
letto da cima a fondo, ci sarebbe di che
saltare sulla sedia. Eppure, tutti hanno
cliccato su «accetto». E quindi, le

conoscano o meno, devono attenersi alle
regole. La «legge», ci hanno insegnato, non
ammette l’ignoranza.
Dovrebbe saperlo bene P.M., che di
professione fa l’insegnante. Probabilmente
precaria. Qualche giorno fa, ha scritto ai
colleghi che frequentano la pagina dei
supplenti precari di avere trovato ascolto e
soluzione, al problema dei mancati fondi
alla scuola dove lavora, presso un ufficio
specifico del Ministero dell’istruzione. P.M.
era rimasta così contenta dell’aiuto
ricevuto che ha voluto condividere il
recapito telefonico di quell’ufficio, «così dà
consentire ai colleghi di usufruire della
stessa disponibilità e gentilezza degli
impiegati contattati». Un messaggio
positivo e utile. Scritto, a differenza di altri
presenti sulla stessa pagina dei precari,
senza accenni polemici o toni accesi.
Eppure, per colpa di P.M., Facebook ha
bloccato per 10 ore la pagina. Come

quando, giocando a Monopoli, si finiva «in
prigione», perdendo uno o più giri. A
rendere «fuorilegge» il messaggio della
precaria è stata la pubblicazione del
numero telefonico di quell’ufficio del
Ministero. Violazione della privacy, hanno
tuonato i cyber sceriffi. Giusto,
giustissimo. Nessuno può e deve
pubblicare un numero privato su internet.
Peccato – si sono difesi i gestori della
pagina dei supplenti – «che quel numero
sia già su internet, sul sito del Ministero».
Com’è possibile che Facebook punisca
un’insegnante e lasci poi liberi migliaia di
studenti che quotidianamente insultano i
loro compagni (solo ieri, la studentessa di
Saluzzo)? E ancora: perché certe pagine
innocue vengono bloccate mentre altre
blasfeme sono ancora aperte? A questo
punto sorgono altre due domande. Chi
sono gli «sceriffi» di Facebook? Chi decide
chi e cosa deve essere punito? A leggere il

regolamento si intuisce che una parte del
lavoro è affidato agli utenti stessi, chiamati
a segnalare gli abusi, compresi quelli degli
stalker, gli atti di bullismo e le pagine che
incitano alla violenza. Una parte della
vigilanza avviene invece in automatico.
Sarebbero quindi i computer a togliere
immediatamente fotografie e frasi con
termini inappropriati. A vigilare sul tutto,
però, ci sarebbe un vero e proprio team di
persone. I «garanti» della comunità
virtuale. Gli sceriffi dell’ordine pubblico
del social web chiamati a decidere cosa sia
giusto e cosa sia sbagliato; chi sono i buoni
e chi sono i cattivi.
Per gli utenti, però, è impossibile capire se
una pagina è stata bloccata dalle proteste
degli iscritti, da un computer o da un
«garante». Così, di fatto, non si può
prendersela con nessuno. Ma di questo nel
regolamento di Facebook non c’è traccia.
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io parla attraverso i piccoli e chi si dedica ai
piccoli, agli ultimi, agli oppressi si fa voce di

Dio in mezzo agli uomini. È questo il messaggio
più prezioso lasciato dalla beata Madre Teresa di
Calcutta, al secolo Agnes Gonxha Bojaxiu. Nata
a Skopje, in Macedonia, il 26 agosto 1910, a 18
anni entrò nella Congregazione delle Suore
Missionarie di Nostra Signora di Loreto. Nel
1928 partì per l’Irlanda e nel 1929 era in India,
emettendo i primi voti nel 1931. Insegnante nel
collegio delle suore di Loreto a Entally, zona
orientale di Calcutta, il 10 settembre 1946 sentì
la "seconda chiamata": doveva dedicarsi ai più
poveri dei poveri. Nascevano così nel 1950 le
Missionarie della Carità. Madre Teresa morì il 5
settembre 1997.
Altri santi. San Quinto di Capua, martire;
beato Guglielmo Browne, martire (XVII sec.).
Letture. Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11.
Ambrosiano. 1 Gv 2,12-17; Sal 35; Lc 16, 16-
18.
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Il Santo
del giorno

La voce del Signore
vicina ai piccoli

di Matteo Liut

Madre Teresa
di Calcutta

e ogni comunità umana possiede
un bene comune che le consente di

riconoscersi come tale, è nella
comunità politica che si trova la sua
realizzazione più completa.
(Catechismo 1910)
«La tendenza naturale che spinge gli
esseri umani ad associarsi» (1882)
trova adempimento nella comunità
sociale. Questa è «un insieme di
persone legate in modo organico da
un principio di unità che supera
ognuna di loro» (1880). Tale principio
è dato da un complesso di beni
condivisi come scopi da raggiungere,
come mezzi per raggiungerli e come
patrimonio comune, i quali operano
come vincoli unitari. La comunità
sociale è una societas di primo grado,
di carattere naturale, come la
tendenza associativa che la origina.

Essa si costituisce a vari livelli e in
varie forme. Il popolo e la nazione ne
sono l’espressione tipica, di cui la
famiglia è la cellula base. Per
l’ordinato e pacifico sviluppo della
convivenza e l’efficace garanzia del
bene comune, la comunità sociale si
struttura come comunità politica: la
societas prende forma di civitas nello
stato e nelle comunità regionali e
cittadine che lo decentrano. La
comunità politica è una comunità di
secondo grado, caratterizzata da due
fattori: l’autorità e la legge. L’autorità
anzitutto, chiamata a mediare la
comunicazione delle parti e tra le
parti e a garantire il contributo e
l’accesso di tutti al bene comune. Il
che configura come servizio
l’esercizio dell’autorità, riprovando
come abusiva ogni concezione e

gestione autoreferenziale e dispotica.
Il secondo fattore è la legge, quale
complesso normativo che codifica i
diritti, obbligando ai corrispettivi
doveri. Ubi societas ibi ius: nella
società le persone entrano in
relazione tra loro come soggetti di
diritti e doveri. L’autorità col potere
legislativo li prescrive, col potere
esecutivo ne favorisce il
riconoscimento e l’adempimento, col
potere giudiziario dirime le
controversie e persegue le
trasgressioni. Le interazioni di uomini
e popoli su scala mondiale e la
globalizzazione estensiva dei mondi
vitali fa appello a un ordine politico
della comunità umana, garante del
bene comune della società delle
nazioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Catechismo
quotidiano

Le comunità sociale e politica
di Mauro Cozzoli

SE L’UE ACCANTONASSE IL RIGORE PER DIRE SÌ AL «REDDITO MINIMO»

Felicità sostenibile, un obiettivo
per gli Stati Uniti d’Europa

LEONARDO BECCHETTI

RESPONSABILI O ETERNI SPETTATORI? I GIOVANI DOPO LA GMG

Da Rio alla vita
questione di scelte

FRANCESCO OGNIBENE

niziamo la nuova
stagione con un
timido profumo di

ripresa, ma aggravati da
pesanti fardelli del
passato, eredità di un
"patto" con la
speculazione finanziaria,

che non riusciamo a scrollarci di dosso. Le
strade scelte dai Paesi ad alto reddito per
uscire dalla crisi oscillano tra due estremi e
un giusto mezzo. Da una parte
l’Abenomics giapponese che si disinteressa
del tutto del problema dell’ingente debito
pubblico giapponese (211% del Pil, oltre
un quadrilione di yen, detenuti quasi
interamente dai giapponesi stessi, che non
hanno certo interesse a far saltare il banco)
e, con il raddoppio dell’offerta di moneta,
si propone di dare uno choc espansivo
all’economia per far ripartire la crescita
dopo anni di stagnazione. All’estremo
opposto il rigorismo autistico dell’Unione
Europea, che ci impone la regola del 3%, il
Fiscal Compact e il pareggio di bilancio.
Nel mezzo la politica americana dove la
Fed ha riconosciuto che l’inflazione è un
problema minore in un mondo globale nel
quale l’esercito di riserva dei lavoratori a
basso costo (1,2 miliardi di persone vivono
sotto la soglia di povertà di 1,25 dollari al
giorno e 2,7 miliardi sotto i 2 dollari al
giorno) rende molto difficile la crescita dei
prezzi in settori esposti alla competizione
globale. E ha messo al centro l’obiettivo di
riduzione della disoccupazione (sotto la
soglia del 7%) attraverso una politica di
forte espansione monetaria.
Negli Stati Uniti non esistono le linee
invisibili del 3%. L’obiettivo dell’equilibrio
di bilancio è stato perseguito partendo
dalla crescita del denominatore (il Pil) e
non dalla riduzione del numeratore.
Quindi nessun problema se il rapporto
deficit/Pil ha segnato valori del 7% nel
2012, è previsto al 5% nel 2013 e
convergerà al 3,7% nel 2014. La scelta della
Fed ha senso anche in termini di felicità
sostenibile. Gli studi sulla soddisfazione di
vita evidenziano infatti l’ovvio, ovvero che
la disoccupazione pesa molto di più
dell’inflazione sulla possibilità delle
persone di realizzare in pienezza la loro
esistenza.
Ci vuol poco a capire quanto potrebbero
essere utili per il nostro Paese risorse
aggiuntive. Sindacati e Confindustria
hanno delineato l’altro giorno un bel piano
per il rilancio del Paese che punta sullo
sviluppo sostenibile, sulla crescita

dell’economia verde e delle rinnovabili e su
una forte riduzione del cuneo fiscale e del
costo del lavoro per rilanciare
l’occupazione (ad esempio escludendo il
costo del lavoro dall’Irap). Acli e Caritas
hanno presentato un rigoroso e articolato
piano per l’introduzione del "Reddito
d’inclusione sociale", quel reddito minimo
in grado di portare la popolazione sotto la
soglia di povertà a livelli di vita accettabili,
reddito minimo che già esiste in tutti i
Paesi dell’Unione ad eccezione di Italia e
Grecia. Si tratta, come Avvenire ha più volte
spiegato, di una proposta formulata con le
giuste caratteristiche di universalismo,
adeguatezza, equità territoriale,
sussidiarietà e incentivo alla ricerca di
lavoro. Una proposta che agirebbe
efficacemente nel contrasto alla povertà,
con effetti importanti anche di stimolo alla
domanda interna. La misura a regime
costerebbe 6 miliardi di euro.
Il progetto confindustrial-sindacale e il
reddito minimo d’inserimento resteranno
nel libro dei sogni se però si pensa (come
scritto nei due progetti) di poterle
finanziare solamente con tagli di spesa
(sempre ardui e, di per sé, recessivi). Basti
guardare alla storia della riduzione
dell’Imu, affannosamente finanziata con
un mix schizofrenico di inasprimento di
tasse e di condoni sul vizio.
Quello che ci piace di più della Ue è
quando mette sotto controllo la nostra
tentazione alla spesa facile e improduttiva,
vagliando i nostri progetti d’investimento e
quando prende in mano il restauro di
Pompei, ma non quando, afflitta dal
rigorismo autistico, fissa delle linee
invisibili (rapporto deficit/Pil 3%, Fiscal
Compact, pareggio di bilancio) che sono la
strada sbagliata per realizzare l’equilibrio
tra debito e sviluppo.
Ci piacerebbe molto se l’Ue ricordasse che
anche la Germania per fare le riforme ha
avuto bisogno di 2 punti di deficit/Pil in
più. E se, invece che essere dominata dalla
prospettiva dei creditori miopi, prendesse
un po’ del coraggio americano nel lottare
contro la piaga della disoccupazione.
Perseguendo con più decisione l’obiettivo
della felicità sostenibile. Abbiamo un
sogno oggi. Quello di "Stati Uniti d’Europa"
che affrontino questa crisi con politiche
monetarie e fiscali americane, concedendo
ai Paesi del Sud uno sforamento, diciamo
così, "sotto tutela" per assicurarsi che la
spesa sia destinata alle riforme e non
sprecata.
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I orse non ci si
è fatto caso
subito. Ma

dopo qualche
giorno a Rio de
Janeiro è accaduto
un po’ a tutti gli
italiani pellegrini

alla Giornata mondiale della
gioventù di guardarsi intorno e di
chiedersi, stupìti: ma in questo
Paese gli anziani non esistono?
Forza dell’abitudine visiva: avvezzi
al panorama demografico di casa
nostra dominato quasi in ogni
ambiente da teste canute, gli 8mila
giovani arrivati dall’Italia si sono
sentiti per la prima volta in vita loro
dentro un ambiente sociale di
coetanei, a spasso nella metropoli-
simbolo di un Paese la cui età
media non raggiunge i 30 anni.
Giovani protagonisti ovunque,
anche tra religiose e sacerdoti. Forse
questa imprevedibile constatazione
aiuta a far comprendere la fatica
sperimentata dai nostri giovani nel
sentirsi chiamati a dar prova di sé
dentro la fibra viva del proprio
ambiente, ora, non dopodomani.
Vedersi già sulla ribalta appena
usciti dall’adolescenza e non
condannati a un’interminabile sala
d’aspetto prima di potersi dire sul
fronte avanzato della società
dipende anche dalla semplice forza
dei numeri: se i giovani sono una
quota sociale fortemente
minoritaria non solo stenteranno a
ritagliarsi uno spazio dove mettere
a frutto i talenti di ciascuno, ma si
vedranno eternamente scoraggiati
dal prendere sul serio ciò di cui
sono capaci. In altre parole:
spettatori (quasi) a vita.
Con la Chiesa non è – non
dev’essere – così, se non altro per la
parola di Papa Francesco che a Rio,
e ancora ieri alla prima udienza
generale dopo la pausa estiva, ha
incalzato una volta di più i giovani
per incoraggiarli a non lasciarsi
mettere in un angolo da nessuno,
tantomeno da se stessi. «Vorrei, a
tutti voi, chiedere con forza: volete
essere una speranza per Dio? Volete
essere una speranza per la Chiesa?
Un cuore giovane, che accoglie
l’amore di Cristo, si trasforma in
speranza per gli altri, è una forza

F immensa!». E come si fa a lasciare
questa dirompente energia in
posizione "off", sconnessa rispetto
alla rete adulta di un mondo che
pare aver scelto di farne a meno?
Nelle Gmg la Chiesa mostra al
mondo con clamorosa evidenza
che accoglie la domanda giovanile
di far scorrere un torrente d’acqua
fresca nei deserti interiori, dentro
relazioni inaridite, in contesti
umani disseminati di rovi, nel
contorto intreccio di delusioni,
sofferenze inespresse, solitudini. La
speranza che i giovani recano nello
zaino dei loro anni, moltiplicata per
mille dalla fede, è un dono del quale
non si può decidere di fare a meno
se non ci si vuole consegnare a una
disperante senescenza esistenziale.
Ma è anche ai giovani che va
chiesto se intendono giocarsi i loro
anni per quel che vale, che resta,
che decide di una vita, sgravando il
proprio bagaglio dal fardello di
nuovi materialismi (quant’è esteso
il catalogo degli oggetti e delle
passioni bruciate in una
stagione...), o ambizioni d’infimo
profilo. Testimoni diretti
documentano che nel viaggio di
ritorno da Rio molti giovani si sono
sentiti alleggeriti, prima ancora che
semplicemente entusiasti. Perché
hanno compreso che non c’è nulla
d’essenziale che eguagli quanto
hanno sperimentato nelle giornate
in Brasile. E perché hanno
realizzato che valeva la pena di
attraversare un oceano per
conoscere davvero un Papa così
vicino al loro cuore e, insieme,
prendere coscienza sulla sabbia di
Copacabana che c’è solo una roccia
su cui poggiare la propria vita, e
quella basta. Altro che età ingrata:
gli è toccata una fortuna che nel
vocabolario cristiano si chiama
grazia, e reca come contrappeso
una responsabilità, giusto per non
credersi già a posto. Quel che si è
ricevuto in dono – la fede, il
Vangelo, il Papa, la stessa
partecipazione anche indiretta alla
Giornata di Rio – non ci appartiene,
ma va offerto ad altri. Uscire,
andare, spingersi fino alle periferie:
e se toccasse proprio ai giovani
"tirare" il gruppo?
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OSCURATA UNA PAGINA DI SERVIZIO, TOLLERATI BULLI E BLASFEMI

Quelle leggi un po’ arbitrarie
degli sceriffi di Facebook

GIGIO RANCILIO

La tradizionale gara tra pecore vicino a Denizli, Turchia (Epa)

Sogni rosa

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.540 GIORNI


